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uello di soggetto non è solo un tema classico della grammatica, 
ma anche un buon punto di osservazione dell’interazione fra i 
diversi livelli di analisi della lingua: la semantica, la sintassi, la 

pragmatica, la testualità. I saggi contenuti in questo volume aff rontano il 
tema del soggetto dalla prospettiva dell’insegnamento della grammatica 
a scuola. In una prospettiva di ricerca che, in modo abbastanza inusuale, 
muove dall’applicazione alla teoria, e non viceversa, anche l’elaborazione 
teorica può infatti benefi ciare delle attività metalinguistiche non sempre 
coerenti di alunni, studenti e insegnanti. 

Emilia Calaresu è professore associato di Glottologia e linguistica presso 
il dipartimento di Educazione e scienze umane dell’Università di Modena 
e Reggio Emilia. I suoi interessi di ricerca riguardano parlato, testualità e 
pragmatica e, in ambito di educazione linguistica, le relazioni confl ittuali 
tra la grammatica emergente dai discorsi reali parlati e scritti e la gramma-
tica tradizionalmente intesa.

Silvia Dal Negro è professore associato di Glottologia e linguistica presso 
la Facoltà di Scienze della Formazione della Libera Università di Bolzano 
dove insegna e svolge la sua attività di ricerca negli ambiti dell’educazione 
linguistica e della sociolinguistica, con particolare attenzione agli aspetti 
del contatto linguistico e della lingua parlata.
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MARIA ELENA FAVILLA1

«Colui, colei o l’oggetto che compie un’azione».
Caricature, semplificazioni e stereotipi
nell’apprendimento di una nozione sfuggente

Abstract
This paper discusses the definitions of subject provided in the GRASS project by students 
of different ages, with the purpose of collecting information on the kind of notion under-
lying these definitions as well as on their role in the students’ acquisition of this grammat-
ical category. The analysis of the most common definition in the sample («person, animal 
or thing accomplishing the action») and of the examples provided to illustrate it suggests 
that, in spite of its being widespread, this type of definition is not easily understood by the 
students and tends to be re-interpreted in a different, non-literal and more general sense, 
extended to a wider series of cases of grammatical subjects, also when no actions are accom-
plished and when the strategy used to identify the subject can only be morphosyntactic and 
certainly not semantic. 

1. Introduzione
Come viene definito il soggetto grammaticale dagli allievi nelle diverse fasi del per-
corso formativo? Quali sono le relazioni tra le definizioni che danno e la loro effet-
tiva capacità di individuare il soggetto in una frase? Quale ruolo gioca la definizione 
nell’apprendimento della nozione di soggetto? E che cosa ci dice la definizione ap-
presa sull’apprendimento del soggetto e della grammatica in generale?

Questo capitolo si propone di raccogliere alcuni elementi per rispondere a tali 
domande. Utilizza come fonte di dati le indicazioni raccolte dalla ricerca GRASS 
(cfr. l’Introduzione a questo volume) attraverso la specifica domanda del questio-
nario nella quale si richiedeva agli intervistati di verbalizzare le loro conoscenze sul 
soggetto, spiegando che cos’è e dando degli esempi: 

(1) Adesso sei tu l’insegnante: 
 4. Spiega alla tua classe che cos’è il soggetto e fai 2-3 esempi. 

Nella prospettiva generale della ricerca, la domanda non mirava a verificare la ca-
pacità dei soggetti intervistati di fornire risposte adeguate rispetto ad un modello 
predefinito di definizione ideale, né a porre in evidenza i limiti delle definizioni 

1 Università di Modena e Reggio Emilia.
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che la grammatica tradizionale e i libri di testo danno del soggetto, sui quali esi-
ste un’ampia letteratura (ad es., Colombo, 2015; Graffi, 2012; Palermo, 2010b). 
Mirava piuttosto a raccogliere dati sul tipo di nozione appresa nelle varie tappe del 
percorso scolastico e sul modo in cui sono stati recepiti gli insegnamenti della scuola 
e dei manuali di grammatica2. 

Le tappe scelte nella ricerca sono tre e coincidono con la parte finale di tre cicli 
scolastici: del primo triennio della scuola primaria, del quinquennio della scuola 
primaria e dell’intero ciclo dell’istruzione secondaria di secondo grado. Le risposte 
raccolte nelle tre tappe rappresentano un materiale molto ricco per trarre indicazio-
ni sul tipo di nozione di soggetto appresa nel percorso scolastico e sul ruolo delle 
definizioni in questo processo di apprendimento. La prima tentazione potrebbe es-
sere quella di utilizzare queste risposte per lamentarsi della scarsa preparazione degli 
studenti o ironizzarci sopra. Un esame accurato dei dati raccolti, tuttavia, mostra 
una serie di regolarità e tendenze comuni, che spingono a riflettere sulle ragioni che 
possono avere determinato un certo tipo di apprendimento.

Una prima analisi delle risposte alla stessa domanda del questionario è stata di-
scussa in un saggio di presentazione della ricerca GRASS pubblicato altrove (Dal 
Negro et al., 2016: 104-109). Questa prima analisi, che costituisce il punto di par-ll
tenza delle riflessioni qui presentate, ha già evidenziato vari aspetti. 

In primo luogo, riguardo al tipo di definizione, nelle risposte degli intervistati 
il soggetto risulta più frequentemente definito in modi che, al di là della diversi-
tà delle formulazioni, ruotano intorno al criterio dell’autore dell’azione. Si tratta 
di definizioni che rappresentano il soggetto come «colui che compie l’azione». 
Questo tipo di definizione diventa sempre più frequente man mano che si proce-
de nella scolarizzazione (dal 41,6% degli alunni della scuola primaria al 49,4% di
quelli della scuola secondaria, al 78,1% degli studenti universitari frequentanti il 
primo anno di Scienze della formazione primaria). Invece, le definizioni di soggetto 
come «ciò di cui si parla» o «ciò di cui il predicato predica», che pure sono quelle 
più diffuse nei manuali scolastici (cfr. ad es. Colombo, 2015: 223-224), sono state 
date soltanto dal 9,5% degli studenti universitari e sono molto rare nelle risposte 
dei bambini della scuola primaria, alla fine del primo triennio così come alla fine
dell’intero quinquennio.

In secondo luogo, si è notato come con il progredire nella scolarizzazione au-
mentino nelle definizioni del soggetto i riferimenti al predicato (o, più precisamen-
te, al verbo, visto che anche gli studenti universitari usano poco il termine predicato
e sembrano ignorare la differenza tra classe grammaticale e categoria sintattica; v. 
anche Calaresu, in questo volume), al soggetto sottinteso e all’accordo. Riguardo 

2 Non sarà qui affrontato il tema più generale, e spesso trascurato, del funzionamento e delle difficoltà 
anche lessicali delle definizioni in quanto specifici microgeneri testuali di tipo espositivo, per il quale si
rimanda alle considerazioni di Ferreri (Ferrreri & Notarbartolo, 2016: 21-23) sulle attività didattiche, 
da svolgere già nella scuola primaria, per favorire le capacità di formulare e comprendere le definizioni 
nell’ottica di una “continuità tra un saper definire spontaneo e un comprendere e produrre definizioni, 
più maturo ed esperto, che si apprende”.
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ai riferimenti al predicato/verbo, il termine predicato non compare mai nelle defi-
nizioni degli alunni di quarta, comincia a comparire, anche se in una piccolissima 
percentuale (1,3%), in quelle degli alunni di prima secondaria ed è utilizzato in una 
percentuale di poco maggiore delle definizioni degli studenti universitari (7,6%); il 
termine verbo è usato soltanto nel 7,5% delle definizioni degli alunni di quarta, nel 
14,6% di quelle degli alunni di prima secondaria e nel 52,4% delle definizioni degli
studenti universitari. Anche i riferimenti al soggetto sottinteso aumentano con il 
progredire della scolarizzazione e, praticamente assenti nelle definizioni dei bambi-
ni di quarta, compaiono nel 14% delle definizioni dei ragazzi di prima secondaria e 
nel 36,2% di quelle degli studenti universitari. La nozione di soggetto sottinteso che 
si ricava dalle spiegazioni o dagli esempi forniti è riduttivamente (se non impropria-
mente, v. Calaresu e Dal Negro, in questo volume) collegata alla possibilità di recu-
perare il pronome personale attraverso la marca morfologica del verbo piuttosto che 
attraverso la dimensione testuale: soltanto due studenti universitari utilizzano un 
esempio costituito da due frasi invece che da una sola per spiegare cosa si intende per 
soggetto sottinteso. I riferimenti all’accordo, infine, compaiono soltanto in alcune 
delle definizioni degli studenti universitari, peraltro con un uso alquanto approssi-
mativo della terminologia (ad es., «il soggetto accompagna il verbo» o «il soggetto 
deve combaciare con il verbo»).e

Infine, con riferimento agli esempi forniti dagli intervistati a supporto delle de-
finizioni, la prima analisi condotta ha permesso di evidenziare due aspetti in parti-
colare. Anzitutto, il grande numero di frasi stereotipate e simili tra loro, nelle quali 
prevale il verbo mangiare, soprattutto alla terza persona singolare dell’indicativo 
presente attivo (nel 9,3% degli esempi degli alunni della scuola primaria, nel 12% di 
quelli degli alunni della scuola secondaria e nel 37,1% di quelli degli studenti uni-
versitari), suggerisce una ripresa automatica degli esempi trovati nei libri di scuola 
(sul tipo «Marco mangia la mela», cfr. anche Serianni, 2016: 208) e, in definitiva, 
una scarsa attitudine o uno scarso interesse a fornire esempi articolati e complessi, 
oltre che una tendenza a banalizzare e semplificare la nozione di soggetto. In se-
condo luogo, molti degli esempi risultano basati su una comprensione di sogget-
to che non corrisponde a quella formalizzata nella definizione che li precede. Una 
prima spiegazione di questa distanza fra la definizione e gli esempi proposti può 
essere l’insoddisfazione rispetto alla definizione e la consapevolezza che si tratta di 
una definizione che non può davvero aiutare a capire che cosa sia un soggetto (v. 
Calaresu, in questo volume). In molti casi, inoltre, la distanza tra la definizione e 
le caratteristiche effettive del soggetto sembra addirittura indurre gli scolari e gli 
studenti a rivedere la definizione appresa a scuola, non tanto mettendola in dubbio, 
quanto piuttosto operando una risemantizzazione del suo significato. Ciò emerge in 
particolare per la definizione di soggetto come «chi compie l’azione», nella quale 
il significato di azione risulta sovrapposto, non solo per i bambini più piccoli, ma e
anche per molti studenti universitari, a quello di verbo e di predicato, così da poter 
coprire anche i casi in cui il verbo non esprime un’azione e il soggetto non svolge il 
ruolo semantico di agente. Almeno in parte, è proprio a questa risemantizzazione 
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che può essere ricondotta la confusione sopra menzionata tra classe grammaticale e 
funzione sintattica. 

Sviluppando le indicazioni già raccolte sul modo in cui viene appresa la nozione 
di soggetto, il presente scritto si sofferma sull’analisi delle formulazioni delle defi-
nizioni e sugli esempi raccolti con la ricerca GRASS. In particolare, si concentra 
sull’uso del verbo compiere e dell’espressione compiere l’azione nel tipo di definizio-e
ne di soggetto emersa come la più frequente per tutti gli intervistati, quella che indi-
vidua il soggetto in «colui che compie l’azione», e che fa parte di quelle definizioni 
della grammatica che «appaiono oggi poco scientifiche e a volte confuse, eppure 
resistono e vengono fatte imparare, e poi diventa difficile correggerle nei gradi sco-
lastici successivi» (Ferreri & Notarbartolo, 2016: 53).

2. Il soggetto che «compie/fa/svolge/è» un’azione
L’uso del verbo compiere in questo tipo di definizione si consolida gradualmente, ma 
è già abbastanza diffuso alla fine della scuola primaria. La tab. 1 riporta le percentua-
li rispetto al totale delle definizioni che individuano il soggetto in «colui che com-
pie l’azione»3. Nelle definizioni dei bambini di quarta, il verbo compiere è utilizzato e
in poco più della metà dei casi (51,7%), mentre nell’altra metà dei casi è utilizzato 
il più generico e meno «grammaticale» verbo fare (46,7%); nelle definizioni degli 
alunni di prima secondaria, il verbo compiere è utilizzato in percentuale molto mag-
giore (76,1%), mentre si riduce l’uso del verbo fare (21,1%); nelle definizioni degli 
studenti universitari, il verbo compiere continua ad essere il più utilizzato (82,4%), 
mentre tende a scomparire il verbo fare (4,1%) e compare anche il verbo e svolgere in e
una piccola percentuale di casi (10,8%).

Tabella 1 - Verbi usati nelle definizioni che individuano il soggetto in «colui che compie l’azione»

4^ Primaria
(161)

1^ Sec. I ciclo
(159)

Università
(105)

n. % n. % n. %

compie 31 51,7 54 76,1 61 82,4
fa 28 46,7 15 21,1 3 4,1
è l’azione che compie 2 3,3 - - - -
svolge - - 2 2,8 8 10,8
compie/fa - - - - 1 1,4
svolge o compie - - - - 1 1,4

3 Si ricorda che le definizioni riconducibili a questo tipo sono state il 41,6% delle definizioni date dagli 
alunni di quarta primaria (tot. rispondenti 161), il 49,4% delle definizioni date dagli alunni di prima 
secondaria (tot. rispondenti 158) e il 78,1% delle definizioni date dagli studenti universitari iscritti al 
primo anno di Scienze della formazione primaria (tot. rispondenti 105).
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Come si può notare nella terza riga della tab. 1, sono state calcolate a parte le defini-
zioni di due bambini di quarta che, pur contenendo il verbo compiere, mostrano una 
confusione tra soggetto e predicato (o tra soggetto e azione). Queste due definizio-
ni, riportate in (2) e in (3), evidenziano in modo particolarmente esplicito il grado 
di confusione, oltre che di diffusione, relativo a questo tipo di definizione.

(2) Il soggetto è l’azione che compie il protagonista. Mi piace giocare a calcio. 
Sono andato in piazza (PRSL10) 4.

(3) Il soggetto è l’azione che compie il personaggio – alessia urla – alessandro man-
ga (PRSL19)5. 

In effetti, l’uso del verbo compiere e dell’espressionee compiere un’azione si fanno, sì, 
sempre più diffusi con la scolarizzazione, ma sembrano comportare delle difficoltà 
che in molti casi non vengono mai del tutto superate. Neppure gli studenti univer-
sitari, infatti, sembrano sempre del tutto consapevoli del significato del verbo com-
piere, come emerge, ad esempio, dalla doppia alternativa «compie/fa» e «svolge o
compie» nelle definizioni in (4) e (5).

(4) Il soggetto è colui/colei che compie/fa l’azione (UNBZ05).
(5) Il soggetto è quella parte del discorso che svolge o compie l’azione descritta 

nella frase (UNRE51).

La scarsa familiarità con questo verbo e una comprensione solo approssimativa della 
definizione imparata a scuola può essere alla base anche dell’uso di espressioni im-
proprie come compiere il verbo, ad esempio nelle definizioni di due alunni all’inizio 
della scuola secondaria in (6) e (7) e di uno studente universitario in (8).

(6) Il soggetto, in una frase, è indispensabile, perché compie il verbo. Vi faccio 
degli esempi, così capite meglio: «nella frase il gatto dorme», il soggetto è il 
gatto; nella frase «il treno parte», il soggetto è il treno; nella frase «cade la 
neve», il soggetto è la neve (SRAI23).

(7) Il soggetto e quella parola che compie il verbo in una frase. I bambini giocano in 
cortile. L’insegnante scrive alla lavagna. Il cane abbaia in giardino (SRVP16).

(8) Il «soggetto» è quella parte della frase che compie il verbo [...](UNRE55).

4 Nel riportare gli esempi si segue la notazione utilizzata per la ricerca GRASS: nella parte iniziale 
della sigla, P, S e UN indicano il livello di scuola, primaria, secondaria del I ciclo e università, R e B 
identificano la provincia in cui sono stati raccolti i dati (Reggio Emilia o Bolzano), mentre le ultime 
due lettere della sigla indicano le iniziali del nome dell’insegnante della classe o la sigla dell’università 
(BZ/RE). Ad esempio, l’alunno PRSL10 è un intervistato di classe quarta primaria della provincia di
Reggio Emilia che ha per insegnante SL. Tutte le definizioni sono riportate cercando di riprodurre 
il più fedelmente possibile il modo in cui sono state scritte dai bambini, includendo anche eventuali 
errori di ortografia.
5 Il fatto che questi due bambini facciano parte della stessa classe non deve indurre a ricondurre la con-
fusione alle spiegazioni dell’insegnante o alla formulazione del libro utilizzato. Gli altri bambini della 
stessa classe, infatti, hanno dato definizioni molto diverse tra loro, riconducibili a un’ampia varietà di 
tipi di definizione.
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Nella definizione riportata in (6), la scelta di dare degli esempi per risultare più 
comprensibile esplicita l’insoddisfazione o l’incertezza del bambino rispetto al sen-
so della definizione imparata. Come vedremo più avanti, questa difficoltà si mantie-
ne anche alla fine del percorso scolastico. 

Per cercare di capire meglio le possibili difficoltà con il verbo compiere e con l’e-e
spressione compiere un’azione, possiamo anzitutto cercare informazioni sulle cono-
scenze lessicali dei bambini della scuola primaria. Nel Lessico Elementare (Marconi 
et al., 1994) il verbo compiere risulta poco frequente nel vocabolario utilizzato per e
scritto dai bambini: ha una frequenza che può essere considerata medio-alta nella 
lista di frequenza delle parole che i bambini leggono di più (rango 652), ma è molto 
meno frequente nella lista di frequenza delle parole che i bambini scrivono di più 
(rango 1026, con frequenza 3, 4 e 5 nei testi scritti dai bambini di prima, seconda e 
terza, e 14 e 12 in quelli scritti dai bambini di quarta e quinta). La frequenza d’uso 
medio-alta nei testi che i bambini della scuola primaria leggono e decisamente più 
bassa nei testi che scrivono indica che questo verbo fa parte del loro lessico passivo 
più che di quello attivo e dà supporto ai dubbi emersi sulla loro precisa conoscenza 
di questo termine.

Questi dubbi sulla possibilità di comprensione del significato delle parole utiliz-
zate nelle definizioni di soggetto inducono a ritenere che, almeno per alcuni bam-
bini, le definizioni come quelle riportate in (9a) e (10a), tratte da manuali per la 
classe terza primaria, possano suonare come quelle riportate in (9b) e (10b), da me 
inventate parafrasando l’esempio proposto da Giuliana Pinto (2003: 82-83) in ri-
ferimento ai termini utilizzati nelle descrizioni dell’alfabeto per cercare di ricreare 
l’effetto che può avere nei bambini l’uso di parole per loro incomprensibili: 

(9a) Il soggetto indica chi compie o subisce l’azione6.
(10a) Il soggetto è quel sintagma dell’enunciato che indica chi compie l’azione7.
(9b) Il soggetto indica chi dumpie o surisce l’azione.
(10b) Il soggetto è quel paragma dell’epinciato che indica chi dumpie l’azione.

Inoltre, anche per quei bambini che hanno una maggiore conoscenza del verbo com-
piere e sanno associarlo al verboe fare, è ragionevole supporre delle difficoltà nell’as-
segnare un significato all’espressione compiere l’azione, se consideriamo che il verbo 
compiere è usato in contesti molto diversi tra loro, spesso in espressioni metaforichee
o comunque poco trasparenti e non sempre chiaramente collegabili al significato di 
fare o a quello die compiere un’azione (ad es., cercando di immaginare le espressionie
alle quali i bambini possono essere più esposti, compiere gli anni, compiere il proprio 
dovere o una buona azione, ma anche compiere imprese straordinarie, compiere passi 
da gigante).

Questa difficoltà ad utilizzare l’esposizione naturale alla lingua per costruirsi 
una rappresentazione concettuale di questo verbo e dell’espressione usata per de-

6 Albertini et al. (2007: 77). 
7 Favillini (2005: 64).
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finire il soggetto risulta ancora maggiore se consideriamo i molteplici significati e 
usi del sinonimo, solo apparentemente più facile, fare. Questi molteplici significati 
e la possibilità che sia semanticamente vuoto (nelle espressioni idiomatiche, come 
verbo di supporto, con valore causativo ecc.) potrebbero favorire una ricostruzione 
del significato dell’espressione metalinguistica compiere un’azione come più ampia e
di quella proposta dalla tradizione grammaticale, così da poter coprire davvero tutti 
i soggetti delle diverse frasi proposte fin dall’inizio del percorso scolastico, anche 
quando il verbo non descrive azioni o quando il soggetto grammaticale non ricopre 
il ruolo semantico di agente8. 

In definitiva, senza entrare qui nel merito di quale sia la definizione più adeguata 
di soggetto, le definizioni raccolte nella ricerca GRASS mostrano che per i bambini 
della scuola primaria la definizione di soggetto come «colui che compie l’azione» 
può risultare difficile da comprendere e apparire inizialmente un’etichetta vuota, da 
riempire di significato attraverso l’esperienza concreta. Pertanto, non ha molto sen-
so continuare a proporla sulla base della considerazione che, per quanto imprecisa, 
potrebbe risultare utile almeno per le prime fasi dell’insegnamento.

3. «Vi faccio degli esempi, così capite meglio»: gli esempi dati per spiegare 
la definizione
Come già anticipato nell’introduzione, il confronto tra le definizioni e gli esempi 
forniti dagli intervistati nella ricerca GRASS evidenzia una mancanza di coerenza, 
almeno apparente, tra le definizioni date e gli esempi usati per illustrarle. Questa 
può essere interpretata come la conseguenza di una comprensione della nozione di
soggetto diversa da quella formalizzata nella definizione. 

Le difficoltà e le incertezze sopra discusse sul significato del verbo compiere ee
dell’espressione compiere l’azione possono essere considerate la causa di questa di-e
stanza e dell’apparente mancanza di coerenza tra le definizioni e gli esempi. In al-
cuni casi, la difficoltà a dare un senso alle parole della definizione può determinare 
un’insoddisfazione rispetto alla definizione stessa e l’esigenza di spiegarsi attraverso 
esempi concreti che aiutino a capire quello che la definizione non può aiutare a 
capire. In altri casi, invece, questa difficoltà determina una reinterpretazione dell’e-
spressione compiere l’azione, che porta per lo più ad interpretare il termine azione 
come verbo e l’espressione il soggetto è chi compie l’azione per verbalizzare la relazionee
di accordo tra soggetto e predicato. È evidente che in tutti questi casi, sia del primo 
che del secondo tipo, la conoscenza del soggetto e la capacità di individuarlo è del
tutto indipendente dalla definizione e sembra piuttosto legata ad una competenza 
implicita ricavata dall’esperienza e dall’esercizio.

8 Indipendentemente dalla definizione data, i manuali propongono fin dall’inizio frasi in cui il verbo 
non esprime azioni. Ad esempio, nel testo dal quale è tratta la definizione riportata in (9a), è proposto, 
nella stessa pagina in cui viene data la definizione, un esercizio nel quale si richiede di scrivere «il 
soggetto che compie l’azione di ogni frase». Tra le «frasi» proposte sono incluse «dorme per più di 
cento anni» e «vive sull’Isola che non c’è».
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Un esempio dei casi del primo tipo è già stato riportato in (6): la risposta di un 
alunno di prima secondaria che, dopo avere riportato la sua definizione, dichiara 
esplicitamente che per capire meglio servono degli esempi e dà tre esempi di frasi 
semplici costitute solo da soggetto e predicato (una delle quali contenente un sog-
getto post-verbale) nelle quali indica il soggetto.

Queste difficoltà non sembrano ridursi poi tanto alla fine della scuola superiore: 
anche tra le definizioni degli studenti universitari se ne trovano molte che mettono 
in particolare evidenza una non completa comprensione della formula appresa (e
riusata) per la definizione, che porta a ricorrere ad esempi concreti per far capire che 
cosa sia un soggetto. Ad esempio, nella risposta riportata in (11), la definizione è 
seguita da due diverse precisazioni. La prima precisazione («e nella frase viene spe-
cificato anche cosa sta facendo») sembra richiamare la definizione di predicato, ed 
è quanto meno ridondante rispetto alla definizione appena data. La seconda, invece, 
non solo contraddice la parte iniziale della definizione («non deve necessariamente 
fare qualcosa»), ma la formulazione in termini di fare qualcosa invece che di com-
piere un’azione sembra segnalare proprio una completa mancanza di relazione fra le e
due espressioni, come se la prima parte della risposta fosse dedicata a dire ciò che for-
malmente ci si aspetta, mentre la seconda a spiegare che cos’è davvero un soggetto:

(11) Il soggetto, in una frase, è quella persona che compie un’azione, per esempio; 
«Luca gioca con la palla». Luca è il soggetto, e nella frase viene specificato 
anche cosa sta facendo. Il soggetto non deve necessariamente fare qualcosa, 
ma può anche semplicemente espr esprimere qualcosa, come un emozione, per 
esempio: «Io sono felice, tu sei triste.» Nel primo caso il soggetto sono io, nel 
se secondo tu (UNBZ25).

Nei casi in cui le difficoltà di interpretazione della definizione determinano una 
reinterpretazione dell’espressione compiere l’azione che possa farvi rientrare tutti i e
vari tipi di soggetto presenti negli esercizi di grammatica, questa reinterpretazione 
comincia fin dall’inizio del percorso di scolarizzazione. Così, negli esempi di azioni 
compiute e di soggetti che le compiono, già i bambini all’inizio della quarta inclu-
dono verbi come farsi male (es. 12),e dormire (ess. 13 e 14), e contenere l’acqua (es. 13, 
dove il riferimento potrebbe anche essere all’azione di fare il caffè), avere i baffi (es. 
15) come esempi di fare qualcosa o compiere un’azione.

(12) È una persona o un animale che fa qualcosa. Charlot si è fatto male (PBSD15).
(13) I soggetto è quella cosa o persona o animale che fa quellaa’azione tipo: Sullo 

scivolo ora sta scendendo Matti. / Dentro la cuccia ora dorme il cane / La caf-
fettiera contiene l’acqua per fare il caffé/ I soggetto, quin può essere qualunque 
cosa, però se è un soggetto deve anche fare un’azione (PRPD21).

(14) Il soggetto è una persona che compie un’azione ad esempio Sara dorme quindi 
Sara e il     soggetto Marco studia in questo caso e Marco il soggetto Laura si lava 
e qua giustamente e Laura il soggetto (PRSL08).

(15) Il soggetto è la persona che compie un’azione tipo Charlot ha i baffi: lui oppu-
re la ragazza monta la trave: lei (PRSL16).
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Andando avanti con l’esperienza, gli alunni all’inizio della prima secondaria del pri-
mo ciclo mostrano di avere ulteriormente consolidato l’uso dell’espressione compie-
re l’azione con riferimento a qualsiasi tipo di espressione verbale e non solo a quelle
che indicano azioni, come «La trave è caduta» (es. 16), «il profumo è profuma-
to» (es. 17) e perfino nelle costruzioni con il verbo piacere («A Kevin non piace la e
grammatica: perché è la grammatica che non piace a Kevin», es. 18), dimostrando 
che la definizione di soggetto come «colui che compie l’azione» non condiziona la 
capacità di individuare correttamente anche un soggetto non agente, anche quando 
è diverso dal soggetto logico della frase, inanimato e, per giunta, si trova alla fine 
della frase, dopo il verbo:

(16) Il soggetto è la cosa, la persona o l’animale che compie l’azione. Esempi: La 
trave è caduta. L’atleta corre. L’aquila vola (SRLP04).

(17) Il soggetto è quello che compie l’azione. 1.Il cane mangia l’osso. 2.Il profumo è 
profumato (SRVP12).

(18) Il soggetto e colui che compie un azione es: Luca apre la finestra: il soggetto è 
Luca perché lui compie l’azione. A Kevin non piace la grammatica: perché è la 
grammatica che non piace a Kevin (SBMM03).

Per converso, anche quando il verbo è costituito da un’azione e sembrerebbe rende-
re più facile l’individuazione di chi la compie, la definizione di soggetto come «co-
lui che compie l’azione» può talora trarre in inganno. L’esempio più ovvio è quello 
delle azioni che coinvolgono più persone, se nella formulazione linguistica di queste
azioni non tutti i partecipanti svolgono la funzione sintattica di soggetto. Per fare 
un esempio, nelle due frasi «Marco gioca con Anna» e «Marco e Anna giocano 
insieme», l’azione di giocare è svolta in entrambe da Marco e Anna o nella prima 
è svolta solo da Marco? Anche nei casi in cui il verbo è costituito da un’azione, la 
definizione non aiuta ad individuare il soggetto, ma, anzi, è proprio l’analisi sintat-
tica della frase a partire dal verbo che permette, ad esempio, di affermare in (19) che 
«è Luca che agisce non è il pallone che gioca con Luca». E, invece, solo se non si è 
ancora ben imparato a fare l’analisi sintattica si arriverà a individuare il soggetto in 
modo davvero coerente con la definizione, anche se grammaticalmente inadeguato, 
come nella risposta riportata in (20):

(19) Il soggetto è la persona o animale che fa qualcosa es: Luca gioca a pallone. Il 
soggetto è Luca perché è Luca che agisce non è il pallone che gioca con Luca 
(SBAS05).

(20) Il soggetto è la persona che fa l’azione, o che compie l’azione, che prova un 
emozione o a cui piace una cosa. 1.Luigi stende i panni. In questa frase il sog-
getto è Luigi. 2.Marta mangia un gelato insieme a Giacomo. In questa frase ci
sono due soggetti Marta e Giacomo (PRSI18).

Arrivati alla conclusione del percorso scolastico, il consolidamento della definizione 
risemantizzata di soggetto come «colui che compie l’azione» non si manifesta solo 
negli usi dell’espressione compiere un’azione analoghi a quelli già riscontrati negli 
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alunni di quarta elementare e prima secondaria, con riferimento a verbi che non 
esprimono azioni, come vivere (es. 21), e stare e e dormire (es. 22), cadere (es. 23), amare
(es. 24). Viene anche inserita sempre più spesso nella terminologia metalinguistica 
(«è quella parte del discorso che indica chi compie l’azione», es. 23, e «compie 
l’azione del verbo», es. 24) e utilizzata forzandone l’interpretazione per includere 
tutti i possibili casi di soggetto. Così, dopo l’immancabile e classico esempio di qual-
cuno che mangia una/la mela9, vari studenti mostrano di saper padroneggiare l’indi-
viduazione del soggetto anche in esempi più complessi, ad esempio, in una frase pas-
siva oltre che con il verbo piacere (es. 25) o con il verbo stativo per eccellenza (es. 26 
e 27), riconducendoli sempre senza apparenti difficoltà alla definizione appresa, al 
punto da arrivare a formulazioni quali «l’azione di essere è compiuta/svolta da ... »: 

(21) Il soggetto è la parte della frase che serve a capire chi compie l’azione es: Lui
apre la porta. Io ho visto uno squalo. Tu vivi a Tokio (UNRE45).

(22) Il soggetto di una frase è la persona, l’oggetto, l’animale che compie l’azione
ad esempio: 1. Il gatto sta sul tavolo (il gatto è il soggetto) 2. La nonna sta dor-
mendo (la nonna è il soggetto) 3. La maestra insegna agli alunni (la maestra)
(UNRE46).

(23) Il soggetto è quella parte del discorso che indica chi compie l’azione. 1.Charlot
cade 2. La ragazza sistema la trave 3. Lei cerca di salvarlo (UNBZ21)

(24) Il soggetto è la persona o la cosa che compie l’azione del verbo. Renzo ama 
Lucia / Il film fa ridere tantissimo / Luca si fa la barba. (UNBZ17).

(25) Il soggetto è colui, colei o l’oggetto che svolge una determinata azione all’in-
terno di una frase. Esempi 1.Luca mangia una mela; Luca è il soggetto poiché
compie l’azione di mangiare una mela 2. Mi è piaciuto molto andare a nuotare.
In questo caso, il soggetto è colui che a me è piaciuto poiché compie l’azione di
piacermi, cioè andare a nuotare 2. Una tempesta è stata attraversata dall’aereo
Il soggetto è la tempesta, che è stata attraversata (UNRE27).

(26) Il soggetto è quella cosa persona che compie l’azione. Ad esempio «Io mangio
la mela» l’azione del mangiare viene svolta dall’io che è il soggetto, il quale
mangia la mela (compl. ogg) oppure la borsa è sul tavolo. L’azione dell’essere è
svolto dalla borsa quindi la borsa è il soggetto (UNBZ31).

(27) Il soggetto è la persona in una frase che compie o subisce l’azione che viene
descritta dal verbo per esempio «Luca mangia la mela» l’azione di mangiare
la mela è compiuta da Luca oppure nella frase «Simone è bello» l’azione di
essere è compiuta da Simone (UNRE30).

Nella sua discussione sull’inadeguatezza delle definizioni che identificano il sog-
getto in «colui che compie l’azione», a proposito della frase «A Maria piace la 
matematica» Graffi osserva che «non si può certamente dire che la matematica
sia un agente e che piacere sia un’azione» (Graffi, 2012: 70). Gli esempi raccolti, e e
in particolare il (18) e il (25), rendono meno certa questa impossibilità e mostrano 

9 La prevalenza negli esempi del verbo mangiare, soprattutto alla terza persona singolare dell’indicati-
vo presente attivo e in numero particolarmente alto negli esempi degli studenti universitari, è già stata 
discussa (Dal Negro et al., 2016: 107).ll
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l’esistenza di una soluzione alternativa per risolvere il problema dell’inadeguatezza 
della definizione rispetto a frasi di questo tipo: anziché rinunciare alla definizione, 
la si può modificare sul piano del significato, ridefinendone il senso.

Dai dati della ricerca GRASS emerge, dunque, che il verbo compiere e l’espressio-
ne compiere un’azione cominciano ad essere utilizzati in modo abbastanza consoli-e
dato nelle definizioni del soggetto a partire dalla fine della scuola primaria. Tuttavia, 
come già anticipato, questo uso sembra essere appreso come etichetta vuota, senza 
una chiara comprensione del suo significato e riempito di senso man mano che l’e-
sperienza e la pratica sviluppano la capacità di riconoscere il soggetto. 

4. «Compie o tende a subire l’azione»
Per completare il quadro, occorre considerare che in vari testi di grammatica, anche 
fin dal primo triennio della primaria, accanto al verbo compiere viene utilizzato il 
verbo subire, nelle definizioni come «il soggetto indica chi compie o subisce l’a-
zione» (cfr. anche Dal Negro et al., 2016: 110). Anche l’uso di questo verbo nelle ll
definizioni e negli esempi degli intervistati del questionario GRASS evidenzia varie 
difficoltà e conferma quanto già notato per l’espressione compiere l’azione.

In primo luogo, questo verbo non compare mai nelle definizioni dei bambini di 
quarta, compare soltanto in otto delle definizioni degli alunni di prima secondaria 
(corrispondente al 5,1% delle loro definizioni totali e all’11,3% delle loro defini-
zioni riconducibili al tipo «colui che compie l’azione») ed è invece presente in 
27 delle definizioni date dagli studenti universitari, che corrisponde al 25,7% delle 
loro definizioni totali e al 32,9% di quelle riconducibili al tipo «colui che compie 
l’azione». Il campione analizzato nella ricerca GRASS evidenzia dunque che questa 
parte della definizione viene quasi del tutto ignorata dagli allievi della scuola pri-
maria e non risulta neppure particolarmente presente nella nozione degli studenti 
universitari.

In secondo luogo, se esaminiamo le definizioni nelle quali si parla di subire l’a-
zione e gli esempi in esse forniti, degli otto alunni di prima secondaria, soltanto due 
dimostrano chiaramente di conoscere il significato di quest’espressione, facendo 
degli esempi coerenti, e altri due la utilizzano in modo fedele alle definizioni dei 
manuali, anche se dagli esempi che danno non è possibile capire se hanno appreso 
anche il suo significato. Quanto agli altri bambini, due lo usano al posto di compiere
(ess. 28 e 29), mentre i restanti due sembrano non avere capito non tanto il signi-
ficato del verbo, quanto il suo uso metalinguistico nella definizione di soggetto: 
nel primo caso, riportato in (30), il primo dei due esempi forniti sembra suggerire 
che il verbo subire possa essere interpretato come una soluzione alla difficoltà di 
considerare il soggetto esperiente, e non agente, del verbo cadere; nel secondo caso, 
riportato in (31), il bambino dà un’intelligente, oltre che simpatica, interpretazione 
in termini semantici e logici, anziché grammaticali in senso stretto,  dell’espressione 
subire:
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(28) Il soggetto è la persona che subisce un azione. Es: Anita è andata a fare un film.
Es: Claudia ha nuotato nel lago (SBRD 17).

(29) Il soggetto è la cosa, la persona o l’animale che subisce l’azione. Per esempio: il
cane mangia le crocchette o il vaso si rompe (SRLP 05).

(30) Il soggetto è la persona che subisce o che fa l’azione. Esempio: Charlot è caduto
in acqua; La ragazza è sempre sorridente; Charlot è buffo (SBMB16).

(31) Il soggetto è chi fà l’azione o chi la subisce e si capisce spesso dal verbo. Es: 1)
Un brucco mangia una mela il soggetto è il brucco in questo caso è evidente.
2) La maestra dà i compiti. Qui fà maestra fa l’azione ma gli alunni che non si
dicono nella frase però subiscono l’azione (SBAS21).

I dati sull’uso del verbo subire nelle definizioni dei bambini alla fine sia del primo
triennio sia dell’intero ciclo della primaria sono confermati dalla bassa frequenza di 
questo verbo nel Lessico Elementare (Marconi et al., 1994). La frequenza del verbo 
subire è, infatti, decisamente inferiore anche rispetto al già difficile verbo e compiere
(ha rango 2153 nella lista di frequenza delle parole che i bambini leggono di più e 
rango 2866 nella lista di frequenza delle parole che i bambini scrivono di più, con 
frequenza 0 nei testi scritti dei bambini di prima e seconda, 1 nei testi scritti dei 
bambini di terza e quarta e 8 nei testi scritti dai bambini di quinta). Se, dunque, si 
ritenesse utile continuare ad utilizzare definizioni del tipo «il soggetto indica chi 
compie o subisce l’azione», sarebbe opportuno almeno cercare di fare in modo che 
questo termine e il suo senso divenissero fin da subito più chiari e familiari ai bam-
bini. 

Per quanto riguarda gli studenti universitari che usano il verbo subire, analoga-
mente a quanto già rilevato per l’espressione compiere l’azione, sembra che, anziché 
cercare di capire chi subisce l’azione per individuare il soggetto, gli studenti deci-
dano se il soggetto compie o subisce l’azione dopo avere riconosciuto la diatesi del 
verbo e dopo avere individuato il soggetto, e che l’espressione subisce l’azione sia e
usata, in modo più o meno consapevole, con lo stesso significato di è riferito ad un 
verbo passivo. Ad esempio, nella definizione in (32), se interpretassimo alla lettera 
l’espressione utilizzata, si potrebbe dire anche della seconda frase che «sono le per-
sone che svolgono l’azione della frase», cioè l’azione di leggere (o avere letto) quel 
libro, ma è proprio la presenza del passivo a far capire che il soggetto è il libro, che, 
dunque, subisce e non compie l’azione di essere letto:

(32) Il soggetto è la persona o l’animale o la cosa che ha svolto l’azione della frase
principale, o chi la subisce es: Io ed i miei amici siamo andati in vacanza al mare
= Io ed i miei amici è il soggetto della frase per me sono le persone che svolgo-
no l’azione della frase es quel libro è stato letto da molte persone = il soggetto
è quel libro perché subisce l’azione di essere letto (UNRE04).

Dunque, nonostante la terminologia usata nella definizione suggerisca di rintrac-
ciare il soggetto su base semantica, il procedimento seguito sembra essere condotto 
su base sintattica. E l’individuazione del soggetto sembra essere il punto di partenza 
per poter stabilire nella ricca serie di coppie di frasi attive e passive, come quelle 
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riportate in (33), (34) e (35), quando un elemento è il soggetto perché compie l’a-
zione e quando è il soggetto perché la subisce:

(33) Il soggetto è colui a cui si riferisce l’azione del verbo. Può essere colui che com-
pie l’azione «Piero mangia la mela» ma anche colui che la subisce «la mela è
mangiata da Piero» (UNRE21).

(34) Il soggetto è colui che compie o subisce un’azione es. Mario mangia la mela.
Mario è il soggetto la cui azione è mangiare una mela. Es. La mela è mangia-
ta da Mario. La mela è il soggetto poiché subisce l’azione di essere mangiata 
(UNRE48).

(35) Il soggetto è quella parte della frase che indica la persona, la cosa o l’animale
che svolge un azione. Ad esempio: Martina mangia la pasta. Martina è il sog-
getto perché compie l’azione di mangiare la pasta. Il soggetto può essere anche
quella persona, cosa o animale che subisce l’azione. Ad esempio: la palla è lan-
ciata da Luca. La palla è il soggetto ma questa volta non compie un’azione, la 
subisce, è passiva (UNRE22).

Nella definizione in (36), troviamo ulteriori indizi sulla scelta del verbo compiere o 
subire in base alla diatesi del verbo, non solo nel secondo esempio, che sembra analo-
go a quelli già visti, ma in modo particolare nel terzo. In quest’ultimo l’abbinamen-
to al verbo subire nonostante l’interpretazione corretta del soggetto è riconducibile 
proprio ad un errore nell’assegnazione della diatesi, che può essere stata interpretata 
come passiva per la presenza dell’ausiliare essere con il participio passato: e

(36) Il soggetto è quella parte del discorso che compie o subisce l’azione espres-
sa dal verbo. Può anche essere sottointeso. Esempio. 1. Noi raccontiamo una 
fiaba. «Noi» è il soggetto che compie l’azione di raccontare (raccontiamo)
una fiaba. Esempio 2. La fiaba è raccontata da noi. In questo caso il verbo è «è
raccontata», allora mi chiedo chi subisce l’azione di «essere raccontata»? La 
fiaba. Quindi il soggetto è la fiaba. Esempio 3 Giocavo mentre è arrivato il tem-
porale. In questa frase il soggetto che compie l’azione di giocare «giocavo»
è «io» sottointeso e il soggetto che subisce l’azione di essere arrivato è «IL
TEMPORALE» (UNRE54).

Inoltre, anche l’interpretazione in termini di subire l’azione con il verbo pettinarsi, 
con tanto di soggetto agente espresso, nell’ultimo esempio della definizione in (37) 
può essere legata ad un’interpretazione incerta della diatesi nella costruzione rifles-
siva e, dunque, ricondotta anche in questo caso ad un’errata analisi grammaticale e 
non semantica:

(37) Il soggetto è colui che compie o subisce un’azione es: xx xx Giovanni mangia la 
mela = Giovanni è il soggetto perché compie un’azione. Questo piatto squisito
è stato fatto dalla nonna = questo piatto squisito è il soggetto perché subisce
un’azione. Io mi pettino = io è il soggetto perché subisco l’azione di pettinarmi
(UNRE07).
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Infine, la definizione riportata in (38), nella quale viene utilizzata l’espressione 
«compie l’azione o tende a subirla», può essere considerata un esempio del tenta-
tivo di ragionare e di far funzionare una definizione appresa da tempo, senza averne 
però interiorizzato il significato: nella frase «Luigi si è fatto male» si esclude che
Luigi compia un’azione, ma sembra eccessivo dire che la subisce:

(38) Il soggetto è quell’elemento della frase che mi indica colui che compie l’azione 
o tende a subirla. 1. Ho mangiato la mela 2. Luigi si è fatto male (UNRE02).

Le definizioni raccolte dagli intervistati della ricerca GRASS, dunque, mostra-
no che l’aggiunta della precisazione «o subisce» non fornisce alcun contributo. 
Confermano anzi la sua inutilità, rilevata anche da chi sostiene che «compie o subisce 
l’azione è come diree compie o non compie l’azione» (Ferreri & Notarbartolo, 2016: e
92-93).

5. Conclusione
Le principali conclusioni che emergono dall’analisi delle definizioni raccolte nella 
ricerca GRASS sono quattro.

In primo luogo, l’analisi mostra che, nelle diverse tappe del percorso scolasti-
co, gli allievi definiscono il soggetto per lo più come «colui che compie l’azione». 
Questa definizione non si può considerare scientificamente adeguata perché rende 
conto solo di una parte di soggetti e perché utilizza un criterio semantico per defi-
nire una relazione morfosintattica. Inoltre, non si può neppure dire che essa corri-
sponda alla scelta prevalente nei manuali e nei libri di testo (Colombo, 2015 e Dal 
Negro et al., 2016: 105). Ciò nonostante, questa definizione in relazione all’azione ll
tende a consolidarsi man mano che si procede con gli studi e a cristallizzarsi nella sua 
formulazione con il verbo compiere, più raramente accompagnato dal verbo subire.

In secondo luogo, la definizione appresa, per quanto diffusa, risulta comunque 
di difficile comprensione agli stessi studenti: sia perché il verbo compiere non è facile 
per i bambini, sia perché fin da subito gli esempi nei quali si impara a riconoscere 
il soggetto non contengono solo verbi che esprimono azioni che qualcuno com-
pie. Per questo, non solo i bambini all’inizio del percorso scolastico, ma anche gli 
studenti usciti dalla scuola secondaria di secondo grado hanno difficoltà a dare un 
senso a questa definizione. In alcuni casi, aggirano questa difficoltà cercando, dopo 
avere più o meno diligentemente riportato la definizione appresa, di spiegarsi con 
parole proprie e di dare esempi che aiutino davvero a capire che cos’è un soggetto. 
In altri casi, risolvono questa difficoltà sviluppando un significato più ampio della 
definizione che includa qualsiasi tipo di soggetto e non solo quelli di verbi (attivi) 
che esprimono un’azione. 

In terzo luogo, la vasta serie di esempi linguistici incontrati soprattutto negli 
esercizi di analisi logica e nella pratica permettono a molti studenti di elaborare stra-
tegie per lo più implicite per individuare correttamente il soggetto. Risulta evidente, 
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però, che nella maggior parte dei casi questa capacità di riconoscere il soggetto non 
ha alcuna connessione con la definizione appresa.

Infine, riguardo al ruolo delle definizioni, già nel 1924, nel suo saggio sull’in-
segnamento della grammatica, Jespersen aveva evidenziato i limiti delle definizio-
ni nell’insegnamento scolastico della grammatica, mettendo in guardia dai rischi 
derivanti dall’attribuirvi eccessiva importanza «in the first teaching of grammar» 
( Jespersen, 2010 [1924]: 272): 

if there is one thing I dislike in grammar, it is definitions of the kind too frequent-
ly met with in textbooks. They are neither exhaustive nor true; they have not, and 
cannot have, the precision and clearness of the definitions found in textbooks of 
mathematics, and it is extremely easy to pick holes in them. [...] When children be-
gin to learn about cats and dogs, they do not start with the definition of what a cat 
is or what a dog is, but they are shown first one cat and told that that is a cat, and
then another, and so on, till they have no difficulty in recognizing a cat when they 
see one, and the want of any definition does not prevent them from learning a good 
many facts concerning cats. The same method may just as well be used with regard 
to substantives and adjectives. But I may be wrong – I hope I am wrong – in my ap-
prehension that those who want to teach pure grammar will pay too much attention 
to definitions (ibidem: 272-273).

Quello che dall’analisi sembra emergere sul ruolo della definizione nell’apprendi-
mento della nozione di soggetto è che la definizione non è semplicemente irrilevan-
te, ma può risultare addirittura dannosa e confondere le idee. Le definizioni raccolte 
mostrano non solo che i bambini e i ragazzi più grandi imparano a riconoscere il 
soggetto come categoria soprattutto attraverso l’esperienza, osservando le caratteri-
stiche dei vari tipi di soggetti, proprio come imparano a conoscere gatti e cani, per 
riprendere l’esempio di Jespersen; ma anche che riescono a farlo nonostante le distra-e
zioni di certe definizioni imprecise, oscure, non esaustive e false che continuano ad 
essere proposte nonostante le obiezioni di una ricca letteratura.

Uno degli studenti universitari che ha partecipato alla ricerca GRASS ha dato 
alla domanda 4 la seguente spiegazione:

il soggetto è un qualcosa di molto complesso e in realtà non so spiegare cosa sia pre-
cisamente anche se poi io sappia identificarlo. Potrebbe essere un concetto esemplifi-
cato qualora si dica che è colui che fa l’azione», ma non solo può anche subire questa 
azione o anche venirne descritto da questa. Il soggetto inoltre non ha un’unica forma 
ma acquisisce tutte le forme del discorso può essere un nome ma anche un verbo, 
piuttosto che una frase, se non un aggettivo o un intero discorso (UNRE39).

Nella sua formulazione un po’ ingenua e sgrammaticata, questa spiegazione ricorda 
l’osservazione di Graffi a conclusione della rassegna sulle definizioni di soggetto 
della grammatica tradizionale: «si potrebbe dire che l’analisi logica tradizionale “ri-
conosce” ma non “definisce” correttamente il soggetto» (2012: 71).
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Quello che più di tutto sembra emergere dall’analisi delle definizioni raccolte 
con la ricerca GRASS è che gli allievi di tutte le età sono pronti a svolgere rifles-
sioni acute e intelligenti sulla lingua. Ma si scontrano con un insegnamento della 
grammatica che, ancora troppo normativo e classificatorio, non riesce a far tesoro 
della ricca riflessione su questi temi (ad es., Colombo, 2015, Corrà & Paschetto, 
2011; Fiorentino, 2009; Graffi, 2015; Lo Duca, 2004 e 2013, Provenzano in questo 
volume).
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